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ALCUNE LETTERE 



DI 



GIORGIO PALLAVICINO 

(1871-1873) 

; da Ia mota mnl 

Noa torcer gli ooohi ; oonservAr la mimo 
Pura « 1.1 mente; 



: non ti far mal serro: 

Kon far trei^n eoi Tilt; .... 

ALESSANDRO MANZONI. 




MILANO ^ 

Tn>OGRAFIA DI LODOVICO BORTOLOTTl E C. 

Via dei MeravigU , 10 - Tla di 8. Yieensino , i 



1874. 
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Avec une grosse dette , une grosse cwmée , une grosse police , 
àe gros monopoles, il est impossible qu* un peuple soit 
vraiment libre. 

M. Darimon, Déptité de la Seine. 



PROPRIETÀ. LETTERARIA. 

Edizione di soli 300 esemplari. 
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AL 

POPOLO ITALIANO 



Convinto ctie il primo bisogno e il primo 
diritto del Principe sia il conoscere la 
verità , e il primo dovere del cittadino il 
dirla senza arroganza e senza debolezza , 
io raccolsi queste mie lettere , le une già 
pubblicate, le altre inedite , per comporne 
un tutto cbe potrebbe intitolarsi : il pro- 

ORAÌIMA POLITICO -SOCIALE D'UN GALANTUOMO. QuCStO 

programma è il portato della mia lunga 
esperienza e del mio caldo amor del pae- 
se. Io te l'offro per carità di patria. E tu 
accettalo , se buono , e respingilo , se tale 
non ti sembrasse : rispet terò la tua sen- 
tenza , qual cb' ella siasi. — Legg'i e giu- 
dica. 



AL GENERALE 



GIUSEPPE GAKIBALDI 



Mio carissimo Giuseppe , 

S. Fiorano, 9 novembre 1871. 

Eccoti alcune mie considerazioni in- 
torno alla tua bella lettera dei 21 ottobre, 
pubblicata àdùW! Avvenire di Sardegna^ e 
riprodotta dai più autorevoli giornali 
della penisola. Schietto ^ intendo parlarti 
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schiettainente , e tu, non ne dubito, mi 
saprai grado della mia schiettezza. 

In quella lettera tu dici: a E Tlntema- 
w zionale? — Che necessità d'attaccare una 
w associazione quasi senza conoscerla? w 

Ma la conosci tu, meglio del Pe troni, 
r associazione di cui prendi la difesa? Io 
non credo che T Intemazionale sia a la 
negazione di Dio, della nazionalità, della 
proprietà e della famiglia » — come 
dicono gli uni : — ciò sarebbe troppo 
mostruoso; ma sei tu certo ch'essa vo- 
glia unicamente redimere le plebi^ eman- 
cipando il lavoro (cosa giustissima e 
santa), come dicono gli altri? — Nobi- 
lissimo, senza dubbio, è il linguaggio 
che tu fai parlare all' Intemazionale : a Io 
w vengo ad assidermi ad un banchetto , 
V ove ho diritto come voi , o potenti 



w della terra! Io non tocco il patrimonio 
V vostro , benché più pingue del mio ; 
w ma non toccate questo poco, che stilla 
Ti dalla mia fronte, w Queste parole, lo 
ripeto, sono nobilissime, sono degne di 
te; ma tu sei, anzi tutto j uomo di cuore: 
non potresti per avventura esserti in- 
gannato , foggiandoti un' Internazionale 
ad imagine e similitudine tua? Qui, come 
vedi, trattasi di un problema del quale 
non abbiamo ancora la soluzione; e gli 
orrori parigini ci farebbero quasi credere 
che r Intemazionale , non ancora detersa 
da certe dottrine^ sia un grave pericolo 
per la società esistente ; la quale vuol es- 
sere migliorata con savie riforme, non 

distrutta col ferra e col fuoco. Né, per 

♦ 

iscusare quegli orrori, mi si dica avere 
altre volte gli Austriaci, e recentemente 
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i Yersagliesi, fatto altrettanto e peggio : 
una sola cosa può scusarli : la dispera- 
zione. Ma noi non dobbiamo far causa 
comune coi disperati ; contentiamoci di 
compiangerli, compiangiamo le vittime 
maledicendo ai carnefici. Come dunque 
hai potuto fare pubblica adesione all'In- 
temazionale, che tu non conoscevi, che 
tu ancora non conosci? 

Non vedi che Tatto imprudente dimi- 
nuisce il tuo prestigio ? Io stesso , che ti 
amo e ti stimo al di là d' ogni espres- 
sione, non potrei seguirti nella via peri- 
colosa in cui ti sei posto. Io non potrei 
stendere la mano agli uomini della scuola 
novella, i quali, per essere conseguenti, 
non possono amare la patria sopra ogni 
cosa; — ed io amo V Italia ^ che tu chiami 
il tuo idolo, sopra ogni cosai 



il 

Ma se r Italia è il tuo idolo ^ se, per 
propugnarne la causa, non esiteresti ad 
accapigliarti con tutto il genere umano,... 
come puoi dirti cosmopolita?... 

Io non ti comprendo. * 



^ A questa lettera il generale Garibaldi rispose con 
una sua dei 14 novembre pubblicata dal Movimento di 
Genova. 
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AL OmERÀLE 



GIUSEPPE GAEIBALDI 



Mio carissimo Giuseppe^ 

Cornigliano, 90 novembre 1871. 

Mentre ti ringrazio, tutto commosso, 
deir aflFettuosa indulgenza colla quale ac- 
cogliesti le mie schiette (forse troppo 
schiette) osservazioni, vedo con piacere 
che il nostro dissenso era più di parole che 
d^ altro. Al pari di te, io amo Vum^inità; 
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al pari di te, amo V Italia d^ amore immenso. 
Siamo dunque d* accordo oggi^ come lo 
fummo per lo passato; e lo saremo anche 
in avvenire, perciocché T Internazionale, 
detersa da certe dottrine, si risolva in 
quella carità universale che fu predicata 
da Cristo, ora sono diciannove secoli. 

Ma anche il cristianesimo, come T in- 
tendo io, vuol essere deterso dalle brut- 
ture clericali, che lo deturpano e lo cor- 
rompono. Il papa (tu lo dicesti a Napoli) 
non è cristiano! Combattiamo su questo 
terreno , e senza lanciare il guanto a tutta 
la cristianità (impresa temeraria e som- 
mamente pericolosa), propugneremo con 
esito felice quella causa che fu sventura- 
tamente compromessa dalle intemperanze 
deir Intemazionale. Credimi , Giuseppe 
Olio, i Qristiani sono ancora numerosi e 
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potenti; meglio è T averli alleati che ne* 
mici. Ma non sono cristiani i clericali: » 
ecco gli avversari ai quali non dobbiamo 
concedere né pace, né tregua. 
Ti abbraccio di cuore. 



fS 



F. D. GUERRAZZI 



Caro ed illustre amico, 

Voltaggio, 13 agosto 1872. 

Oggi scìopri d'operai, e domani scio- 
pri di contadini, -r- La quistione sociale 
assume un aspetto minaccioso anche in 
Italia. Ciò era da prevedersi, e voi l'a- 
vete preveduto. Non si scherza col leone 
affamato 

Io mi trovo qui da circa un mese. Fi- 
nita la bagnatura — e sarà finita doman 
l'altro — , io mi recherò a Genestrelle, 



it 

villa solitaria posta fra Casteggio e Vo- 
ghera. Ivi passerò F autunno. Intanto non 
posso lagnarmi della salute. Malgrado gli 
anni (sono settantasei compiti!), io mi 
sento ancora vegeto : leggo senza occhiali , 
e cammino senza bastone. Però , ringrazio 
la Provvidenza che mi conserva agli amici, 
alla famiglia e forse alla patria, la quale 
potrebbe aver bisogno di tutti i suoi figli 
in un tempo non lontano. Stringiamoci, 
dirò con voi ; ancorché pochi , saremo 
forti, se combatteremo stretti in falange. 



il 



F. D. GUERRAZZI 



Caro ed illtùsfre amico f 

Genestrelle, 3 settembre 1872. 

Infinite grazie del giornale: UEco del 
Tirreno^ e dell'opuscolo: Siamo tutti fror 
teìlif * Io preferisco le vostre ciancia^ 
fr/uscole alle migliori pagine di molti dei 
nostri classici. Avete ragione di dire al 



' Elegante edizione della Tipografia Civeili e 0. in 
Milano a beneficio del Fondo Vedove ed Orfani dei 
Soci del Pio Istituto Tipografico di questa citta, con 
prefazione di 6. E. Maineri. 
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Cairoli: « Dì forte braccio ben fecero 
prova gli Italiani; ma dove sono il forte 
intelletto ed il forte cuore ? » Avete mille 
volte ragione di soggiungere : u Stringia- 
moci fuori del Parlamento. » Io pure non 
credo che si possa ragionevolmente spe- 
rare il bene dalla consorteria che governa, 
da quella che aspira a governare. Volete 
davvero mutare le cose? Mutate prima 
gli uomini. Probi sopra tutto, voi dite. 
Ma qui sta il difficile : dove troveremo noi 
gli uomini probi, che vogliano e che sap- 
piano con la parola e colV esempio vin- 
cere la fiumana della corruzione universale? 
Sapreste voi additarmeli? .... 

Nell'ultima vostra non mi parlate del 
Secolo che muore. Sarà egli pubblicato fra 
breve? Io smanio di leggere la dolorosa 
storia di quei cinque figli , di quel padre 



IO 

e di quella madre, che passano per tutti 

gli stati, fortune ed infamie di cuilano^ 
stra società presenta la triste matassa. 

Intanto, abbiatevi le lodi di tutti gli onesti. 

Yoi avete compiuto un grande atto di 

giustizia legando il Secolo alla colonna. 

Flagellatelo senza misericordia , e sieno le 

battiture 6667, una piti che a Cristo. 

H Secolo merita questo e peggio. 

Studiate la salute , e non lasciatevi in- 
verdire il sangue dalF odio pretino de* 
moderati toscani. Sono pigmei che assal- 
tano Ercole! . . . H sentimento che co- 
storo debbono inspirarvi , non è lo sdegno , 
ma la compassione. 

Yi stringo la mano. 



so 



F. D. GUERRAZZI 



Caro ed illustre amico j 

S. Fiorano « 13 novembre 1872. 

Wh grato l'intendere che nel prossimo 
dicembre sarà pubblicato in Milano II 
Secolo che muore. Io V acquisterò senza 
ritardo, avendolo già commesso al mio 
libraio. 

Qual è r opinione vostra intorno al suf- 
fragio universale ? Quanto a me , lo credo 
buono , ma non opportuno ; e lo dissi in 



• H 
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un breve articolo pubblicato in Torino 
dalla Gazzetta del Popolo. * 

Ài 20 si riapre la Camera , e noi avre^ 
mo la solita commedia: in vero, ne sono 



» IL SUFFRAGIO UNIVERSALE. 

Molti propongono e raccomandano il suffragio univer- 
sale. Quanto a me, non oserei consigliarlo. In massima lo 
credo buono, ma, nelle condizioni in cui oggi versa Tltalia, 
non lo credo opportuno; lo credo anzi pericoloso. Sono 
ancora troppi in Italia gli analfabeti, e noi possiamo 
scommettere mille contro uno, che i nove decimi di co- 
storo piglierebbero, nelle votazioni, l'imbeccata dai cle- 
ricali. In questo presupposto noi avremmo fatto un bel 
guadagno ottenendo il suflfl*agio universale! . . . 

Taluni , per ovviare ai pericoli che seco trae 1* igno- 
ranza, vorrebbero escludere dall'urna gli analfabeti. 
E certo il partito sarebbe prudente; ma un sufflragio, a 
cui non prendessero parte gli analfabeti, che montano 
a parecchi milioni, come potrebbe dirsi suffragio uni" 

versale ì 

. A questo proposito, mi giova qui citare alcune as- 
sennate osservazioni d*un giornale lombardo, Il Secolo. 
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nauseato e vorrei chiudere il teatro. Voi 
che ne dite? 

Avete ragione d'esclamare: a Vigilate, 
che il prete non è mai tanto vivo come 



€ 8i crede che basti il buon senso naturale a fare 
la scelta del deputato, e allora il diritto di voto^si deve 
concedere anche agli analfabeti; o si pretende, come 
condizione necessaria per concederlo, una prova di ca- 
pacità e coltura, e noi sosteniamo che essa non può 
consistere nella sola lettura del sillabario e nello seri* 
vere stentatamente il proprio nome. 

€ Questa seconda ignoranza, diciamo noi, è più peri- 
colosa della prima, perchè il più delle volte accompa- 
gnata dalla presunzione. 

€ Ogni legge ^benché ottima in sé stessa^ è inutile ed 
anche funesta^ ove il popolo non sia degno della legge 
e fatto per la legge. Dunque educate prima il popolo 
migliorando la famiglia col mezzo della scuola; ma non 

suffragio universale per ora. 

€ Abbiamo Isr legge Casati che impone al padre 1* ob- 
bligo di fare istruire i propri figli, ma questa, man- 
cando di esplicita sanzione , rimane lettera morta. 



quando par morto, w Intanto^! nostri mi* 
nistri dormono tranquillamente sognando 
accordi col Vaticano. Parlando di co- 
storo Brassier de Saint-Simon diceva : 



€ In Italia (prosegue il citato giornale) V insegnamento 
obbligatorio» infornaato ad alti prinoipii morali e civi* 
li, diventerebbe una guarentigia di libertà, e un yero 
strumento di progresso. . . . 

« è quindi obbligo nostro strettissimo il domandare 
altamente T istruzione obbligatoria e per tutti. Rispet- 
tiamo, non idolatriamo il principio della libertà indi* 
viduale. 

^ « Il culto d* un principio non deve estendersi fino al 
delitto, e delitto sarebbe il negare ogni protezione ^le^ 
gale ^\ bambino empiamente dannato fino dalla culla 
a tutte le miserie e infamie che trae con se Figno* 
ranza. » 

. Io i^o plauso a queste nobili parole;. Del resto, io pure 
tengo opinione che si debba estendere il ^uflfragio oltre ai 
Kmiti nei quali fu ristretto dalla legge elettorale. A que- 
sto scopo dovrebbero tendere le discussioni della stampa 
e delle assemblee popolari. Estendiamo il sufi'ragio, ma 
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u.Ce smt dez niais. » H giudizio dd.mi^ 
nistro prussiaiio sarà confermato dalla 
storia .... 



con regola e misura. Pa^si, e non salti Le stesse leggi 
obe goverBàBO il momlo fsico, governano pur ancbe il 
mondo morale. Imitiamo dunque la natura, e preparia- 
moci al suffk*agìo universale facendolo precedere dall* i*-^ 
struzbne obbligatoria. Perchè un popolo possa esercitare 
i suoi diritti senza pericolo, deve prima conoscere 1 suoi 

doveri 

Per queste considerazioni, lo ripeto, non suflVagio 
universale per ora. A mio avviso, non rende al paese un 
buon servigio cbi lo propone e chi lo raccomanda. 



j 
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AL SiaKOR 



VILFBEDO PAEETO 



Egregio Signore ^ 

S. Fiorano, 18 novembre 1872. 

Pubblicando alcune mie idee sul suf- 
fragio universale — una delle più gravi 
quistioni del giorno — io volli sottoporle 
al giudizio de' miei concittadini perchè 
fossero accettate, se buone, e respinte 
nel caso contrario. Non posso dunque 
che ringraziare la S. V. della lettera 
non meno dotta che cortese , onde la 
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piacque onorarmi. Poiché sostanzialmente 
ella non dissente da me, aggiungerò 
poche parole a quelle da me pubblicate 
nella Gazzetta del Popolo. 

Credo anch'io che T esercizio del voto 
elettorale sia una delle funzioni dello 
Stato j e che quindi il cittadino elettore 
debba possedere, come ella dice benis- 
simo, la coltura e le conoscenze che gli 
occorrono per adempiere convenevolmente 
il suo mandato. Ciò posto, l'istruzione, 
jie' paesi liberi , dev' essere necessaria- 
mente obbligatoria e gratuita. Anziché 
oflfesa della libertà, T istruzione obbliga- 
toria ne è il corollario. * 



* A che dissimularlo? Il recente rifiuto della legge sul- 
r istruzione elementare nella nostra assemblea legislativa 
ha prodotto una tristissima impressione in paese, pel 
quale T insegnamento obbligatorio e laico è una delle piii 



Chiamare air urna il proletariato in 
massa j come vorrebbe la parte più avan- 
zata della nostra democrazia, sarebbe 
consiglio funesto. Il suffragio universale, 
non dimentichiamolo, diede alla Francia 
il secondo Impero. 

Estendiamo pure la legge elettorale: 
sia elettore ogni cittadino che abbia rag- 



vitali quistioni. Dopo tanti studi , segnatamente da uor 
anno in qua, e della Società Pedagogica di Milano, e di 
professori , pubblicisti ed eruditi , e dopo la lunga discus- 
sione dei deputati, eccoci rimasti in asso; e in qual 
modo! — Quantunque tosata e monca, la legge era sem- 
pre un passo avanti, e per questo solo accettevole, 
malgrado le spinose osservazioni di parte moderata. 

E questo un nuovo caso in cui T opinione del paese 
si allontana da quella de* suoi rappresentanti, o almeno 
dalla parte prevalente. E ci volgiamo con meraviglia 
alle scene dell* assemblea di Versailles? — Ne abbiamo 
quanto basti in casa nostra ! . . . 



giunto Vetà di 21 anni e compito il corso 
delle scuole elementari. * 

Quanto al modo pratico di attuare il 
sistema della rappresentanza proporzio- 
nale , la S. V. ha ragione di dire , essere 
questo un problema d'altissima impor- 
tanza. Però,* io lodo i nobili intelletti che 
danno opera a trovarne la soluzione. As- 
sociandomi ad essi in ispirito, io colgo 
quesf occasione per dirmi con pienezza 
di stima, ecc. 



* Queste idee di Giorgio PallaTicino intorno al safil^agio 

universale sono, a un di presso, quelle di Benedetto 

Caìroli e degli amici suoi, i quali negano il voto agli 

analfabeti tanto numerosi in Italia. Essi dunque vogliono, 

come il Pallavicino, unsufifr-agio più esteso, ma non il 

suffragio universale. 

Nota deV^ Editore, 



n 



F. D. GUERRAZZI 



Coro gd iUusire amiev, 

S. Fiorano, 21 novembre 1872. 

I 

Mi dispiace che la Tostra preziosa sa- 
lute rada ravviandosi a passo di formica. 
Ma anche a passo di formica , quando 
non sorgano ostacoli ad attraversare la 
via j tardi sì j ma pur si giùnge alla meta. 
Abbiatevi dunque grandissima cura e, 
poiché di leggieri vi stancate, riposatevi 
per qualche tempo, ve ne supplico!... 



Accetto ben volentieri il partito che 
mi proponete, e l'avrei accettato prima, 
se prima me lo aveste proposto. Spero 
che lo accetterà anche Garibaldi , al 
quale ho scritto jeri col mezzo di per- 
sona sicura. Verissimo , non devono i 
nemici nostri poter dire col sorriso dello 
scherno : a E' sono pochi e mal d' ac- 
cordo, rj Noi dobbiamo presentarci tutti 
d/ un pezzo. 

Quanto al nostro dissenso intomo al 
suffragio universale , ne provo dolore , 
ma credo che potremo intenderci facil- 
mente, mediante un' amichevole discus- 
sione. Fatemi intanto conoscere le ragioni 
per le quali il suffragio universale ha 
da chiedersi e da ottenersi. Aspetto la 
Sibilla con impazienza. 

Si teme la democrazia: non è quindi 
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maraviglia che il prefetto di Roma abbia 
vietato il comizio al Colosseo. Pusilli e 
stolti! Vogliono dunque la rivoluzione? 
La vogliono scapigliata, violenta, san- 
guinosa?... L'avranno. 

D'ora innanzi vi compiacerete di scri- 
vermi col seguente indirizzo: Cornigliano^ 
^provincia di Genova. Parto domani. 
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F. D. GUEERAZZI 



Caro ed illustre amico , 

Cornigliano, 16 dicembre 1872. 

Ho ricevuto due copie del vostro bel- 
lissimo scritto intitolato: La Sibilla; l'ho 
letto e meditato, e vedo con piacere che 
apparteniamo alla stessa Chiesa : il vostro 
Credo è il mio. 

Io pure sono d'avviso essere opportu- 
nissima, anzi urgente l'agitazione per 
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togliere il paese dalla sua funesta apatìa; 
ma forse, per agitarlo, non era prudente 
mettere in campo la quistione gravissima 
e pericolosissima del suflFragio imiversale, 
E questo un mio dubbio, che voi non 
avete sciolto. D nostro popolo, voi dite, 
diede prova di senno e di coraggio com- 
piendo l'Unità co' suoi plebisciti: se fu 
savio allora, perchè non lo sarebbe adesso? 
Adesso, io potrei rispondervi, sono in 
rialzo le idee retrive, e in ribasso le no- 
stre : noi vediamo avanzarsi minacciosa 
la reazione, alla quale aggiungono forza 
gli esagerati e gl'impazienti. Fu in cir- 
costanze simili che il suffragio universale 
diede alla Francia Napoleone ITE. 

Voi proponete l'abolizione dei titoli; 
io l'ho proposta fino dal 1848. a Quanto 
ai titoli, io scrivea, la nazione dovrebbe 
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dimostrarne la yanìtà lasciando che cia- 
scuno prendesse quello che più gli gar- 
basse. D parrucchiere s'intitoli duca — 
e il duca sarà lieto di potersi intitolare 
cittadino, w * 

Quanto alla pena di morte, io ho par- 
lato e votato contro di essa nella discus- 
sione che a questo proposito ebbe luogo 

in Senato. 
Anch' io voglio , con voi , libertà di 

coscienza; libertà di comizi^ di società, 

di consorzi; tasse, per quanto è possibile, 

non gravi a sopportarsi, a riscuotersi 



' Il severo ed illibato patrizio non poteva lanciare 

più sanguinosa frecciata a' fumi ridicoli della nobilea 

odierna, e meglio aflférmare che i veri titoli stanno 

no* meriti individuali, nella saldezza dei principi e nella 

intemerata coscienza. 

Nota delTEditore. 
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agevoli; immune da tassa V alimento del 
povero; istruzione obbligatoria, gratuita 
e laica; liberi i commerci, liberissime le 
industrie , ecc. 

Farmi che su questo terreno potrebbero 
riunirsi tutti i galantuomini che vogliono 
sinceramente il progresso', ma temono le 
intemperanze della demagogia. 

Ho scritto a Garibaldi, ed eccovi la 
sua risposta: u Ringrazierai il Guerrazzi 
rt per l'onore fattomi, e credo il suo sug- 
w gerimento giusto. Siamo Ercoli e San- 
v soni , mancanti però di clava e di 
7? capigliatura; e ciò per due motivi: il 
w primo, perchè i governanti del nostro 

V paese hanno tutti i mezzi per atterrire 
w e per corrompere : birri , impieghi , ono- 

V rificenze ecc. ; il secondo , perchè il 
rj popolo è stupido , presuntuoso e peg- 
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w gio. w Finisce con queste parole: a Se 
fi credi iniziare un* associazione di vecchi 

w col programma di dire la verità -senza 

w paura, contami nelle tue file, v 



I 
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F. D. GUERRAZZI 



Caro ed illustre amico y 

Cornigliano, 2 febbraio 1873. 

Spero che il vostro splendido discorso * 
sarà riprodotto a Milano , a Torino , a 
Cuneo, a Genova e a Napoli, dove ho 
amici e conoscenti. L' articolo su Napo- 
leone del Canale di Suez lo mandai al 
Secolo. 



* Il discorso che F. D. Guerrazzi fece all'adunanza 
della Fratellanza Artigiana di Livorno. 

Nota delV Editore. 
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Mettete pure il mio nome ^a i pro- 
motori della sottoscrizione al monumento 
di Mentana: sarò lieto di trovarmi in 
buona compagnia. Ho scritto in proposito 
a Garibaldi, e non dubito del suo per- 
messo. 

Mi toma impossibile l'intervenire al 
Comizio per le cose religiose , ma vi 
aderisco con tutto Y animo. Come voi , 
io credo in Dio e venero Cristo. Questo 
concetto io lo svolsi, non è molto, in 
una mia lettera ai perduti del Gazzettino 
Rosa , i quali , come sapete , si dicono 
atei. Ecco la lettera: fu scritta, ma non 
pubblicata, il 31 dicembre 1871. 

u Voi siete giovani. Amico de' giovani, 
che sogliono essere buoni e generosi, io 
leggo con piacere il giornale da voi pub- 
blicato. Voi amate l'Umanità: su questo 
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punto e su molti altri siamo d'accordo, 
ma non su tutti. Permettetemi, cari si- 
gnori, che io vi parli come un affettuoso 
padre parlerebbe a' suoi figli : ne ho quasi 
il diritto, potendo chiamarmi il Nestore 
de' patrioti italiani. 

u Io comprendo la carità imiyersale pre- 
dicata dall' operaio di Nazaret : amando 
il prossimo, io amo tutti gli uomini senza 
distinzione di razza o di colore. Ma io 
non comprendo quell'immenso amore deU 
V umanità, che l'Intemazionale vorrebbe 
sostituire al meschino amore della patria. 
Io voglio ordine in tutto; però lo voglio 
anche nell' amore, a La virtù è- ordine 
d'amore, w -^ disse un antico savio. Si 
cominci dunque coli' amare immensamente 
la patria: siamo cittadini e. non cosmo- 
politi; almeno per ora. 




tt Sopra un altro punto dissentiamo. Voi 
siete atei. Fervido propugnatore della 
libertà di coscienza, io non posso ne- 
garvi il diritto di professare l'ateismo. 
Ma, non paghi d'essere atei, voi scher- 
nite i credenti. Qui avete torto: discutete, 
se così vi piace ^ ma non irridete. Negli 
argomenti gravi, e qui si tratta d'argo- 
mento gravissimo, il motteggio è fuor di 
luogo. Se non volete rispettare Socrate, 
Platone, Newton, Voltaire e infiniti altri, 
che pur meritano il- vostro rispetto, ri- 
spettate almeno i tre grandi Italiani: 
Mazzini, Garibaldi e Guerrazzi : ei sen* 
tono Dio e credono in lui. 

a Pensate a modo vostro : ripeto che ne 
avete il diritto; ma lasciate che i vostri 
consanguinei , i vostri amibi , i vostri 
concittadini pensino a modo loro. Non 
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siate intolleranti. Se chiamasi intolleranza 
il voler imporre la fede, devesi parimente 
chiamare intolleranza il voler imporre 
l'incredulità. Nel resto, i veri, gl'im- 
placabili nemici del progresso umanitario 
non sono i cristiani, ma i clericali cor- 
ruttori del cristianeMmo ^ corrotti alla loro 
volta dal cattolicismo ufficiale di JRoma. 
Combattiamo dunque i clericali ^ setta 
politica , lasciando in pace i cristiani , 
fratellanza religiosa. Combattendo su que- 
sto terreno, noi possiamo sperare la vit- 
toria in un tempo non lontano. Credetemi : 
il trionfo della giustizia — come noi — 
lo vogliono pur anche tutti coloro che si 

dicono e sono veramente cristiani. Però, 
lo volle in Italia Ugo Bassi, e lo volle 
in Francia T eroico Rossel : V uno prete 
cattolico, l'altro protestante. Riconoscen- 
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dosi figli d'uno stesso Padre, come po- 
trebbero i cristìani avversare la redenzione 
de' fratelli diseredati? Fu grave errore 
della democrazia V inimicarsi il cristiane- 
simo. Cristo, annunciando la buona no- 
velia, iniziò Tera delle riforme sociali, 
H Vangelo è il fiore: cangiare il fiore in 
frutto sia il compito vostro, il mio, quello 
di tutti gli onesti. 

a Voi propugnate una santa causa : non 
compromettetela associandovi ad uomini 
che lo stesso Garibaldi ha giudicati e 
condannati, rt 
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F. D. GUERRAZZI. 



Caro ed illustre amico y 

Cornigliano, 9 febbraio 1873. 

H Cairoli, il Fabrizi e l'Avezzana mi 
fecero sapere che aderiscono a segnare 
il noto appello, e a tal uopo ricorsero 
al telegrafo. H Cairoli poi confermò il 
telegramma con una sua lettera dei 2 
corrente: eccovi la lettera: 

tt Io tengo in pregio di sommo, imme- 
» ritato onore l'aggiungere il mio povero 
n nome agli illustri che daranno il pre- 



44 

n stigio della loro influenza all'appello 
V diretto alle Società italiane. Yi rinnovo 
lì dunque i miei ringraziamenti ; credo 
D però che anche voi desidererete, come 
ri noi , che V indirizzo , pur . invocando 
y) un supremo arbitrato nelle quistioni 
n internazionali, non ammetta l'arcadica 
w utopia degli Amici della pace, che 
w riprovano la guerra anche quando è 
w fatta inevitabile dalla difesa dell'onore 
D e del diritto nazionale, e predicano l'a- 
11 bolizione immediata degli eserciti. Noi 
D stessi che abbiamo in prospettiva forse 
» una non remota aggressione, dobbiamo 
w desiderare che l'impedisca il diploma- 
w tico intervento delle altre nazioni, ma 
w dobbiamo nel tempo istesso prepararci 
n a respingerla. Deve inspirarci l'antico 
n adagio: Si vis pacem^ para bellum. w 
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Risposi al Cairoli, che noi pure, ade- 
rendo al concetto umanitario, non am- 
mettiamo le arcadiche utopìe degli Amici 
della pace. 

Vi ho spedito sotto fascia il Movimento , 
la Gazzetta del Popolo ^ il Roma, il Secolo 
e il Gazzettino Rosa: - quest'ultimo pub- 
blicò in un Supplimento tutto il vostro 
discorso. 

In Piemonte e in Lombardia la sotto- 
scrizione per Mentana cammina , ma zop- 
picando, mentre quella per Napoleone III 
procede a gonfie vele. Noi abbiamo rac- 
colto appena ventimila lire : intanto i 
nostri avversari ne raccolsero più di 
centomila ! ... * Al lettore i commenti. 



* E qui vuoisi notare che i patrizi milanesi i quali 
oggi , in un parossismo di gratitudine , vogliono innalzare 
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un monumento al Napoleonide, sono in gran parte quo' 
medesimi che altre volte, curvi sotto il giogo austriaco, 
non mandarono nemmeno un biglietto di visita a chi 
ritornava in patria dopo una prigionia di quattordici 
anni per avere cospirato contro J' Austria !..... 



Nota deUEditore. 
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F. D. GUERRAZZI 



Caro ed illustre amico, 

Cornigliano, 26 febbraio 1873. 

Come voi, sono preso da ira, — ma 
non da sconforto. Se l'infermità è grave, 
anzi gravissima , non è incurabile : la 
raison finirà par avoir raison: è fatale. 

Intanto la sottoscrizione 

in Lombardia va innanzi, ma di passo, 
e d'un passo molto lento. Al partito na- 
zionale, in questa congiuntura, occorreva 
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un milione di firme per confcrappesare 
le cento mila lire de' suoi avversari, e 
le firme sommano appena a dieci o dodici 
mila. Malgrado gli avvenimenti esterni che 
dovrebbero scuoterla , V Italia dorme : bi- 
sogna svegliarla. A tale scopo sarebbe uti- 
lissimo quel comizio di cui mi parlaste 
un mese fa. Perchè non me ne parlate 
nell'ultima vostra, e mi parlate invece 
del vostro proposito di ritornarvene in 
campagna? il che mi addolora. Per carità, 
non rinunciate al vostro patriotico dise- 
gno! Un comizio, da voi presieduto j sa- 
rebbe di grandissimo peso nella bilancia 
dei nostri destini , i quali oggi dipendono 
principalmente dal modo con cui sapremo 
sciogliere la questione romana. 

Quanto al manifesto, il pubblico lo at- 
tende, a II nostro Guerrazzi (così dice 
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Garibaldi in una sua lettera riprodotta da 
parecchi giornali) redigerà un appello 
w alle Società italiane per un arbitrato, 
w che dovrà essere proposto al Parlamento 
jj inglese, v Qui dirò a voi ciò che ho 
detto ad altri: si può discutere V oppor- 
tunità dell'appello, ma è un fatto che gli 
amici della pace vengono seminando una 
buona semente. Seminiamo con loro: se 
non raccoglieremo noi, raccoglieranno i 
figli e i nepoti nostri. 

Yedo con piacere che la vostra popo- 
larità cresce di giorno in giorno. Tutti i 
giornali democratici vi lodano a cielo, 
pieni di ammirazione per quella vostra 
penna che punge e taglia come una spada. 
Proseguite il vostro glorioso apostolato, 
ma senza discapito della salute : io ve la 
raccomando! 



so 



BENEDETTO CAIROLI 



Caro amico y 

S. Fiorano, 8 maggio 1873. 

Udite un mio sogno. H ministero Lanza^ 
Sella avea rassegnato il proprio jifficio, 
e io sognai che la Sinistra, giunta al 
potere , avea pubblicato il suo programma. 
Per ciò che riguarda la quistione reli- 
giosa, il programma diceva: 

Abolizione del 1"* articolo dello Statuto. 

Libera coscienza e libere Chiese in 
libero Stato, auspice la giustizia della 
legge. 
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Tolta al clero ogni ingerenza negli 
istituti di educazione dipendenti dal Go- 
verno. 

Insegnamento laico. 

Laici e non preti alF economato. 

Non più corporazioni religiose, né case 
generalizie in Roma. Non basta palliare 
un male immenso, bisogna estirparlo. 

Interdetto agli ex-frati l'andare accat- 
tando ed il vestire l'abito dei rispettivi 
loro ordini, eccetto nel carnovale quando 
sono permesse le maschere. * 



* L'abito da frate, in ogni altro tempo deiranno, 
non sarebbe una semplice foggia di vestire, ma una 
sfacciata protesta contro i nostri ordini e le nostre leggi. 
Tutti sanno che i frati non sono cittadini. Legati dal 
voto d'ubbidienza, essi dipendono direttamente dal .papa 
col mezzo de' loro generali, inviolabili come lui, per le 
guarentigie imprudentemente concesse al Vaticano. 



52 

Proibite le processioni fuori di chiesa, 
nelle città ; tollerate nelle campagne ogni 
qual volta il popolo le desideri, e l'au- 
torità municipale creda di poterle per- 
mettere senza inconvenienti. 

Fare un elenco nelle città e nelle 
grandi borgate di tutte le campane inu- 
tili, e trasportarle nei nostri arsenali 
per fonderle in utilissimi cannoni. 

Tutela dei chierici minori contro l'ar- 
bitrio e le prepotenze dell'episcopato. 

Assoluta indipendenza ed anche invio- 
labilità del papa. Il capo supremo della 
Chiesa Cattolica non può, nell'esercizio 
delle sue funzioni, riconoscere un'autorità 
superiore alla propria; ma il vescovo 
di Roma , come ogn' altro vescovo dello 
Stato, dev'essere sottoposto alle nostre 
leggi. Cospira egli contro la nazione ? 
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Non si tocchi il papa ^ ma il vescovo 
ribelle sia processato e punito ne' com- 
plici suoi. 

Inviolabile il papa, ma non il Va^ 
ticano. 

Che vi pare di questo sogno? . . . 
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F. D. GUERRAZZI 



Caro ed illwtre amico, 

S. Fiorano, 31 maggio 1873. 

Tempo fa, voi mi scriveste: u Eccovi 
f) un articolo del pro£ *** che raccomando 
f> alla vostra meditazione; contiene una 
w sintesi tagliente come un rasoio, ine- 
» sorabile come il destino. » Io lessi e 
meditai ; — e credo farvi cosa grata di- 
cendovi schiettamente T opinione mia in- 
tomo a questo articolo, a II monarcato 



ho 



n in Italia, dice T amico vostro, si esau- 
n riva nel conseguimento del fine nazio- 
w naie. Ora è barbogio, mendicatore di 
» espedienti , fuori delle correnti della 
w vita, inciampo alla vita. » Ammettiamo 
per vero ciò che forse potrebbe discutersi; 
ammettiamo che il monarcato in Italia 
non abbia più ragione di essere. Ma po- 
tremo noi sostituirvi la repubblica senza 
scuotere dalle fondamenta l'edificio so- 
ciale? La quistione sta qui. Non illudia- 
moci. Oggi il popolo grasso non è repub- 
blicano, E repubblicano il popolo magro. 
Noi dunque, per fondare la repubblica, 
dovremo necessariamente sguinzagliare il 
proletariato , non potendosi ragionevol- 
mente supporre che il monarca, assalito 
dalla rivoluzione , voglia cederle il campo 
senza contrasto. Credendosi forte, perchè 
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spalleggiato dalF esercito con rarmi e dal 
clero con le opinioni , egli vorrà resistere. 
Quindi lotta e fatti sanguinosi ; i quali , 
almeno per qualche tempo, non ci con- 
durranno alla repubblica, ma all' anarchia. 
Ciò posto, chi di noi avrebbe il coraggio 
di versare olio sul fuoco agitando vieppiù 
le classi che sofeono, già troppo agitate, 
per fini diversi, dai clericali e dai de- 
magoghi ? Agitate un pozzo nero , e ne 
usciranno miasmi omicidi. Ecco il peri- 
colo. Come rimuoverlo? Come impedire 
la nuova irruzione di barbari, dalla quale 
siamo minacciati per le selvagge dottrine 
della Comune? Yi confesso che i nostri 
repubblicani^ pochi eccettuati (e di que- 
sti pochi, uomini altamente onorandi, io 
sono ammiratore sincero) , non m' inspi- 
t&no fiducia, anzi mi fanno paura. I più 



* t • i t , * ...» 



sono i nipoti (Ji coloro ai quali Danton 
diceva: a A quoi bon tant de parolee.... 
tant de fagpns ateo l^ aristocrates et : les 
tyrans?, Faites camme eux; vous étest des- 
sous ^ m^tteZ'Vous dessus: vaila tante la 
révalution. w 

E così appunto, nell' ignoranza loro, 
intendono^ oggi la rivolu?done i nove de- 
cimi del nostro proletariato. 

La repubblica è V avvenire, e quegto 
avvenire sarà più o - meno lontano ,, pe- 
condo i casi. Ma che la repubblica possa 
essere per noi il presente j io non so ca- 
pacitarmene. In ciò dissento dal ***, il 
quale conchiude : a Basta alla libertà che 
T) trovi esaurita la forma a cui debba 
ri succedere; basta che trovi tabescente il 
jì monarcato; che le costituzioni del 12, 
V del 20, del 30, del 48, del 60 abbiano 
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V fatto la loro prova d' impotenza ed anco 

V d'ignominia; basta infine che trovi con- 

V duttori di fede antica, nei quali si possa 
ri adagiare la fortuna di un popolo, n 

a Hoc opus , hic labor. w — Quanti sono , 
nella patria di Mazzini e di Garibaldi^ 
quegli uomini altamente onorati dalla na- 
zione^ i quelli invecchiarono indomabili 
nella fede di un principio ^ e non piega- 
rono un sol giorno né per disinganni, né 
per esilio, ne per carcere, né per blandizie, 
per desiderio di riposo ? Non penerete 
molto a contarli. 

a Vaie et me ama. w 
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F. D. GUERRAZZI 



Caro ed illustre amico ^ 

Genestrelle, 13 settembre 1873. 

E vano T illuderci. I novìssimi casi di 
Francia sono una minaccia per l'Italia. 
L'Italia dunque non deve lasciarsi sor- 
prendere da un assalto subitaneo de' cle- 
ricali francesi, forse non probabile, ma 
certamente possibile. 

Confidare troppo nel soccorso straniero 



non sarebbe né decoroso , né prudente. 
Confidiamo in noi stessi e nel proverbio 
antico: a Ajutati e Dio t'ajuterà. w 

La quistione italiana, quistione di di- 
ritto al tribunale di Dio, è quistione di 
forza, unicamente di forza al tribunale 
degli uomini; ed è forte chi è armato. 

Dunque armiamoci. Si accresca il na- 
viglio, e si ordini ma non si accresca 
oltre misura l'esercito. Quando ciascuno 
dei nostri vicini può mettere in campo 
un milione d'uomini, l' averne per nostra 
difesa trecento ed anche quattrocento mila, 
non basta. Si pensi piuttosto all' organa- 
mento militare della nazione: la nazione 
armata sarà invincibile. 

Ma come potremo noi sobbarcarci alle 
spese dell'armamento, noi che non siamo 
ricchi ? 
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Lo disse ronoreYole Visconti- Venosta. * 

Se non siamo ricchi, evitiamo tutte le 
spese inutili. Non si parli più d'econo- 
mie, ma si facciano. La Corona ne dia 
r esempio riducendo la lista civile, fin- 
ché non si ottenga il pareggio ^ a quattro 
milioni annui. Alle spese straordinarie 
sopperirà la nazione. 

Si lascino alla Corona i palazzi di *** 
e le ville di ***; si vendano in prò del- 
l' erario le altre ville e gli altri palazzi 
che oggi fanno parte della lista civile. 

u Quando il paese è povero , i ministri 
» ed il re devono vivere modestamente. 



* Il che disse non in forma privata , ma ufficialmente 
in un pubblico banchetto. Vuoisi confessare che abbiamo 
un ministro degli Affari Esteri molto giovine e molto 
ingenuo. Oh, come il principe di Blsmark deve ridere dei 
nostri uomini di Stato! 
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n II nobile esempio del re sarà seguito 
» da tutta la nazione, w — Così disse Don 
Carlos in una sua lettera all' infante Don 
Alfonso. 

Un principe costituzionale non è rispet- 
tato pel suo fasto , come uno scià di Per- 
sia, ma per le sue yirtìi private e pub- 
bliche. 

Finché durano le circostanze eccezionali 
in cui ci troviamo, i prìncipi della Casa 
Reale lascieranno la metà delle assegnate 
provvisioni a benefizio dell'erario. 

Si sopprimano tutte le spese di rap- 
presentanza, eccetto quelle che riguar- 
dano gli ambasciatori e i ministri presso 
i governi stranieri. 

Si abolisca la tassa del macinato per- 
chè non abbastanza proficua, e troppo 
impopolare; ma si accrescano invece le 
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imposte pagate dai ricchi. Né i ricchi ge- 
nerosi se ne dorranno. Quanto agli avari , 
ei porranno fine alle loro doglianze, ove 
sieno fatti capaci di questa verità: es- 
servi un solo mezzo per isfuggire il pe- 
ricolo d' una invasione straniera colle sue 
terribili conseguenze : — apparecchiarsi a 
respingerla con ogni maniera di sacrifici. 
a Forse non sentendosi da taluno Tur- 
7) gente bisogno di questo sforzo supremo, 
7) dirà il mio pensiero parto d'intempe- 
T) stivo e mal fondato sgomento, ma la 

V sapienza del legislatore antivede e pre- 
7) viene; che troppo difficili tornano gli 

V estremi rimedi al sopravvenire di mali 
T) estremi, w 

Così io diceva nel quarantotto, dopo 
avere consigliato i partiti gagliardi , e non 
fui ascoltato. Lo sarò io nel settantatrè ? . . . 
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AL SIGNOB 



E. T. MONETA 



iirelUro del secolo 



Egregio Sig, Direttore , 

S. Fiorano, 7 settembre 1873. 

Ai 12 di settembre, carteggiando col- 
l'illustre Guerrazzi, io scrivea: 

tt Non si parli più di economie , ma si 
w facciano; e la Corona ne dia V esempio 
T) riducendo la lista civile, finché non si 
V ottenga il pareggio, a quattro milioni 
» annui. » 
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Non si vive cT aria — mi fu risposto. 

Verissimo , non si vive d' aria. Ma non 
occorrono quattro milioni al presidente 
Grant per vivere agiatamente e per rap- 
presentare decorosamente, ne' casi ordi- 
nari, il più gran popolo dell'età nostra: 
gli bastano cinquantamila dollari (dugento 
cinquanta mila lire) — la metà appunto 
della provvisione che il nostro parla- 
mento costituiva al duca d'Aosta. 

Eppure anche in America non si vive 
d'aria! . . . 

Del resto , una savia economia può fare 
miracoli. Federico II di Prussia fu il mo- 
narca meno ricco dell' età sua ed il più 
potente. 

Ho letto nel Secolo dei 22 ottobre: 
a n Soir dà la bella notizia che il sul- 
tano , visti gì' imbarazzi del suo governo , 
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ha largito al medesimo sette milioni di 
lire turche sulla sua lista civile, n — Bel- 
r esempio pel re d' Italia ! 

Si provveda — e tosto — che i tempi 
volgono gravi e minacciosi. Innondazioni 
e tremuoti , colera e fame ! A questo 
proposito il compianto Guerrazzi diceva: 
a I governi s' indettano a dare addosso 
air Internazionale , e fanno opera da stolto : 
la setta è il ruggito, ma il leone sta nella 
miseria del popolo. Mettete in prigione la 
fame, se vi riesce! r> 

Forte della mia coscienza di cittadino , 
io parlo e scrivo senza curarmi se le 
mie parole piacciano o dispiacciano ai 
potenti del giorno. Io dico alla monar- 
chia : ' u Gravi pericoli ti minacciano, st4- 
diati di scongiurarli rendendoti popolare 
co^ sacrifici; perocché, accadendo che tu 
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fossi assalita dalla rivoluzione — e tu lo 
sarai infallibilmente se non muti costume, 
— mal ti difenderesti colle armi. 

Ora si tratta di sapere se torni più 
utile a Casa Savoia la parola melata de* 
cortigiani ^ servitori umilissimi di chi re- 
gna, la schietta dell'uomo libero che 
dice animosamente la verità, o ciò ch'egli 
giudica essere la verità , su tutto e a tutti. 

Saluti a lei, egregio signor direttore, 
e tempi meno tristi a questa misera 
Italia ! . . . 
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AL 



FANFULLA. - 



Cornigliano, 25 dicembre 1873. 

* 

Fanfulla mio, tu sei furioso: buon se- 
gno; ciò mi prova che ho messo il dito 
nella piaga, e che si ha paura del chi- 



^ Io non avrei pubblicata questa lettera, se il giornale 
umoristico m'avesse soltanto posto in canzone; non me 
ne sarei curato; ma siccome agli epigrammi, più o meno 
di buon gusto, egli aggiunse gravi accuse, così io ho 
voluto giustificarmi: ne avevo il diritto ed anche il 
dovere. 
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rurgo che consiglia V amputazione per 
salvare V infermo. Tu non vuoi concedere 
che il re d' Italia possa vivere e far 
vivere F innumerevole caterva di paras- 
siti che lo circonda^ senza una lista ci- 
vile di dodici milioni annui. Io persisto a 
credere che quattro basterebbero, e m'ac- 
cingo a dimostrartelo. 

Alle spese straordinarie, io dissi nella 
mia lettera dei 12 settembre , sopperirà 
la nazione. 

Anche con quattro milioni si possono 
dare, senza grave incomodo, quarantamila 
lire per gl'inondati, e diecimila pei cole- 
rosi ; — anche con quattro milioni si pos- 
sono acquistare di quando in quando una 
bella statua od un buon quadro. 

Inspirate al proletario il sentimento 
della propria dignità con una conve- 
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niente istruzione, e avrete spento T ac- 
cattonaggio. Intanto non promovetelo con 
limosine male applicate. Il proletario , che 
si rispetta, è operaio e non accattone. 

Veruno, sia egli re o semplice cittadino, 
ha r obbligo d' accettare le dedicatorie 
di poeti affamati che attendono uno spil- 
lone di brillanti , o una tabacchiera d' oro , 
un cronometro. H miglior modo di gio- 
vare a questi miseri è consigliarli a mutar 
mestiere. 

Quanto ai palazzi ed alle ville spet- 
tanti alla lista civile, io già lo dissi, sono 
troppi. Sono anche troppe le scuderie, 
troppi i cavalli, ecc. 

Citando Abdul-Aziz, che largiva, non è 
molto, sette milioni di lire al suo governo, 
io non intesi offendere V. E., ma spro- 
narlo a seguire l'esempio generoso. Tu 
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mi rispondi: a E di dove crede lei che 
5^ li abbia cavati Abdul-Aziz que' sette 
V milioni? Dalle sue tasche, proprio dalle 
w sue tasche?...!) Ma, caro FanfuUa, da 
quali tasche escono i dodici milioni che 
costituiscono in Italia la provvisione della 
Corona? 

Tu mi dai taccia d* imprudente ; — e 
perchè? — Perchè, tu dici, minacciando la 
monarchia collo spauracchio dell'Intema- 
zionale, io getto paglia sul fuoco, quando 
nel mio interesse dovrei gettarvi acqua. 
Ma questa fu appunto la mia intenzione. 
Sinceramente democratico, io sono umio 
d^ ordine anzi tutto. E come tale non 
vorrei che una democrazia scapigliata 
incamerasse con un tratto di penna o 
distruggesse con un barile di petrolio 
tanto i palazzi di V. E., quanto la mia 
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villa di S. Fiorano. Animato da questi 
sentimenti, dico alla monarchia: a Pericoli 
supremi ti minacciano; studiati di scon- 
giurarli rendendoti popolare co^ sacrifici ^ 
perciocché mal ti difenderesti colle armi, 
quando tu fossi assalita dalla rivoluzione, ri 
Ho parlato chiaro. Come dunque hai pò- 
tuto attribuirmi propositi demagogici e 
sovversivi ? 

Dire che il mestiere d'un presidente 
repubblicano in America è forse più 
grasso del mestiere di re in Italia — è 
assurdo. — Insinuare che il generale 
Grant approfitta dell'alta sua posizione 
per arricchire la propria famiglia col 
mezzo d'un suo congiunto direttore ge- 
nerale della dogana — non è onesto, e 
potrebbe essere pericoloso. Vuoi un mio 
consiglio? Lascia in pace il leone che 
dorme. 
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Del resto, giusto con tutti, voglio es- 
serlo anche con te, mio caro FanfuUa; 
però, confesso che tu reciti molto bene la 
tua parte di buffone; — e puoi gloriar- 
tene: mi hai fatto ridere. 

Vale. 
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